
€3
ANNO 34 - N. 32
DELL’11/8/2026

LE TRAME DEI FILM
SUI CANALI FREE E PAY

I PROGRAMMI TV & RADIO   
DAL 15 AL 21 AGOSTO

LE RECENSIONI DI
TUTTI I FILM IN SALA



26 FILMTV

La sera della prima COSA ACCADE IN SCENA
di MATTEO MARELLI

METTILA DA PARTE di RINALDO CENSI

Feedback - Gli ambienti di Franco Vaccari, a cura di Frida Carazzato e Luca

Panaro, Museion, Bolzano, dal 28 marzo al 13 settembre 2026

Pensata come retrospettiva in onore dei 90 anni dell’artista, la sua dipartita nel

2025 l’ha trasformata in una personale a lui dedicata. Chi ha in mente il Vaccari

eccellente fotografo avrà di che ricredersi. La mostra propone infatti, oltre alle foto,

video, ambienti. Il concetto di “ambiente” ha determinato il fulcro della sua ricerca.

Mettendo in discussione l’idea di opera d’arte come oggetto statico, è un invito

attivo al pubblico quello che Vaccari domandava. Il concetto di “esposizione in

tempo reale” era per l’artista cruciale. La mostra rievoca un’antologia di quei

dispositivi (la famosa Photomatic della Biennale 1972, Esposizione in tempo reale
n. 4 - Lascia su queste pareti una traccia fotografica del tuo passaggio) e altri

ambienti ricostruiti o presenti in documentazione fotografica. 

1° e 2 agosto. Passo della Futa - 73 km

da Bologna. Il cimitero militare germani-

co diventa teatro dove va in scena

Il processo (fino al 23 agosto), progetto

di Archivio Zeta tratto da Kafka: sabato

la prima parte, presentata nel 2025, e

domenica la secon-

da, che ha debutta-

to lo scorso 25 lu-

glio. Alle 18, quando

tutto ha inizio, il

sole che batte sulla

cuspide del sepol-

cro è ancora alto.

Torna in mente un

frammento di Pie-

tro Citati che si sof-

ferma sulla luce

che prorompe nelle

pagine del più com-

piuto dei romanzi incompiuti di Kafka,

che «quando scende, specialmente sui

luoghi sacri di questo mondo, genera

coltri di tenebra. Ecco l’ombra cimiteria-

le che regna nei solai del Tribunale. Que-

sta luce ha poi un’altra proprietà, rende

afosa, opprimente, irrespirabile l’aria

dove soggiorna la Legge». È la stessa at-

mosfera che incombe su questo balletto

crudele e surreale che vede al centro

d’una massoneria segreta, intrecciata

alla vita intera, Josef K., l’impiegato per-

seguitato da una colpa senza nome e

motivazione, dall’aspetto mutevole, per-

ché potrebbe essere chiunque, libero e

prigioniero al pari di tutti: porta cucita

sulle spalle del cap-

potto, come stimma-

te, l’iniziale del pro-

prio cognome, che

poi è la stessa del

suo creatore. Non si

può non pensare

a M di Fritz Lang:

Josef K., come Hans

Beckert, è sottomes-

so a un tribunale che

non è espressione di

verità e giustizia, ma

d’applicazione cieca

della Legge. Una vicenda, quella di K., in

cui si riflettono due tragedie della no-

stra storia che hanno per epicentro il

capoluogo emiliano: la strage di 46 anni

fa, a cui è seguito un processo lentissi-

mo, sfibrante, e la morte recentissima di

Abderrahim Fakir, ucciso, per riprendere

l’ultima frase del romanzo, «“come un

cane”, come se la vergogna gli dovesse

sopravvivere». archiviozeta.eu

LO SPECCHIO DELLA VITA

Usato sicuro
di SERGIO TOFFETTI

COL CUORE IN GOLA DI TINTO BRASS (1967)
RESTAURATO DAL CSC E DA MOVIETIME - COMPASS FILM

L’anteprima di Venezia Classici alla 83ª

Mostra del cinema spetta a un film italiano.

Col cuore in gola del 1967 inaugura gli “anni

pop” di Tinto Brass che comprendono L’urlo

e Nerosubianco. Attratto dalla Swinging

London, Brass intreccia il percorso di una

trama noir tra frenetiche cartoline turistiche

(Piccadilly, Hyde Park Corner) e atelier di

fotografi di moda alla Blow-Up, girato l’anno

prima. «Il colore più adatto a uno splendido

corpo» dice il protagonista Jean-Louis

Trintignant citando Antonioni «non è il verde

dei prati né l’azzurro del cielo, ma il nero di uno

studio fotografico». Folgorato in discoteca dalla

bellezza di Jane (Ewa Aulin), Bernard, giovane

attore francese, entra in un frullatore tra high

society e gli affacci delle “rear window”: il retro

di una città ancora profondamente segnata dai

bombardamenti, con l’aggiunta degli ingredienti

del noir britannico - docks, spettrali corridoi

della metro, rossi bus double decker, cops, più

un gangster nano, una foto misteriosa, efferati

delitti di letto. Ma il tono grafico - che rende

affascinante il piano visivo tamponando una

trama un po’ troppo “swinging” - è di Guido

Crepax. E come in Godard: quello che cola

da una testa rotta non è mai sangue, è rosso!

Col cuore in gola - sponsorizzazione Netflix -

è restaurato da Cineteca nazionale e Movietime

Compass Film di Lorena e Stefano Libassi che,

oltre a detenere i diritti, ha fornito gli originali.

Sergio Bruno della Cineteca ha armonizzato

il tono fotografico di un film che alterna colore

e bianco e nero, scene girate, repertorio,

cinegiornali, sequenze rubate che, insieme,

ricreano oggi il clima di un’epoca.
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